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CONCETTO MARCHESI 

di mastro Raffaele 
Ho confessato altre Tolte il mio; 

amore per i giornali arretrati. 
Essi mi rivelano quello che mu
ta e quello che resta, la volubilità 
• la coerenza, ciò che si dice per 
caso e ciò che si dice sempre, ra
gionatamente. Il volto della uma
nità, nei suoi vari aspetti, biso
gna cercarlo nei giornali arretra
ti, specie -li quelli chf traggono 
la loro origine dalla santità delle 
tradizioni. Così adesso mi sono 
Tenuti tra le mani due numeri 
nel]'Ossen>aforc Romano e uno 
del Quotidiano: tre numeri dello 
*/>«»!•«:« «pffembr* finvj» mi «i fa 
l'onore di una particolare, se non 
benevola, attenzione. Tralascio gli 
anonimi corsivi delYOsservatore 
(3-4; 7 settembre) perchè non è 
•empre facile contrapporre stu
pidità a stupidità e insolenze a 
insolenze. Le due colonne edito
riali di Luigi Gedda (Quotidia
no, 4 settembre) mi hanno invece 
ridestato un antico e forse caro 
ricordo. 

Negli auni remoti della pueri-
eia e più tardi ancora, lungo la 
nativa scogliera da Catania ad 
Aci Trezza sentivo parlare di ma
stro Raffaele, un vecchio artigia
no il quale aveva imparato a so
nare sulla chitarra una canzone 
sola, sempre quella, variando con 
improvvisazioni sgangherate l'in
gannevole preludio. Ed ^ tuttora 
proverbiale in quei luoghi la so
nata di mastro Raffaele, per dire 
di cosa insulsa e fastidiosamente 
ripetuta. Non potevo allora pre
vedere che quella chitarra nella 
metà del secolo ventesimo sareb
be divenuta anch'essa strumento 
di quella Propaganda cattolica 
così premurosamente esaltata dal 

Srof. Gedda. In un breve articolo 
eWUnità del 1* settembre inten

devo chiarire il mio pensiero su 
quello che mi pare sia oggi 11 
male corrodente della Chiesa ro
mana. malattia interna di nna 
gran parte della cristianità laica 
ed ecclesiastica che, consapevol
mente o no, si è legata al capi
talismo e alla furiosa guerra che 
il capitalismo combatte centro le 
forze popolari. Il prof. Gedda. 
nomo di molta autorità nel cam
po del cattolicesimo militante, ha 
voluto far credere che io parlan
do di pezzente e di imperatore 
< come dei due massimi personag
gi dello scenario ecclesiastico > 
Intendessi riferirmi all'ufficio di 
mediazione esercitato dalla Chie
sa tra fl poter* dirigente a la 
classe diseredata. No: io Inten
devo solo dire che la Chiesa, ad 
accrescimento del suo prestigio 
e dei suoi interessi, ha sempre 
potuto giovarsi dei riechi • dei 
poveri, dei potenti e degli umili, 
come dei santi e dei briganti: non 
per mediare tra gli sai e gli al
tri. ma per servirei degli uni « 
degli altri Una eorda e i e 11 pro
fessor Gedda tocca sulla sua chi
tarra cattolica è quella della 
< umanità » che fl comunismo vor
rebbe « psicologicamente livella
ta >; egli mi ricorda con cristiana 
degnazione che «finché gli uo
mini saranno, come sono, diversi 
per natura, la diversità sociale 
scapperà fuori inevitabilmente ». 
Grazie, professore: lo abbiamo 
sempre pensato, questo: abbiamo 
pensato, per esempio, che un sa
grestano di 5. Pietro e II Santo 
Padre sono diversi per natura e 
che tra loro è un incolmabile di
stacco di funzione sociale; come 
c'è tra un calzolaio, nn maniscal
co e un maestro di music*. E che 
ci sia tale diversità di funzione è 
veramente una celeste prowiden 
za perchè altrimenti i cavalli re
sterebbero senza ferri, gli nomini 
senza scarpe: e quanto alla mu
sica dovremmo contentarci, come 
1 primi abitanti della terra, del 
canto degli uccelli e delle canne 
zufolanti al vento. Lo sappiamo: 
gli nomini sono diversi, natural
mente: e non ce n'è uno che si 
possa confondere con nn altro. 
E appunto per questa infinita di
versità il maresciallo Stalin, di 
cui molto si paria anche nei Pae
si della civiltà occidentale, chia
mava massimo tesoro l'individuo 
umano. Un desiderio inoltre osa
vo esprimere: eh* la Chiesa vo
lesse piuttosto richiamare il co
stume dei suoi fedeli ai precetti 
capitali del messaggio «ristiano 
ed edificare con l'esemplò gli av
versari suoi, invece di scomuai 
care coloro che vivono cristiana
mente del proprio lavoro e sen
tono la penuria della giustizia e 
della carità. Luigi Gedda non ri
sponde a tale mio desiderio: egli 
ha bisogno di toccare un'altra ru
morosa corda della chitarra: la 
cortina di ferro che nasconde agii 
occhi nostri un tenebroso mon
do di oppressione e di barbarie. 
« Sollevate quella cortina, — egli 
scrive: — consentite al Cattoli
cesimo di varcare le soglie dello 
Stato proibito: e sì vedranno fa
langi di missionari della "Propa 
ganda Fide" partire alla volta di 
quelle anime che il comunismo ha 
segregato nel campo trincerato 
di nn esperimento sociale». Ma 
coem hanno ascoltato quei poveri 
sciagurati reclusi del campo trin
cerato socialista? Quali beni so-

1 no «tati loro promessi e annun
ciati se non questi: che sia certa 
la casa e certo il lavoro e prati
cata la giustizia a l'amicizia tra 
gli nomini e tra i popoli, e che 
fl denaro finisca di consegnare 
agli eserciti gli eh amenti della 
morte? E cosa andrebbero a pre
dicare là, oltre la cortina di fer
ra» i missionàri del Vaticano se 

mente nei quotidiani cattolici o 
infarinati di catolicismo: che sen
za la proprietà privata non esi
ste incitamento al lavoro né di
gnità di vita, che senza credere 
nella Santa Trinità e nei dogmi 
della Chiesa non c'è onestà d in
telletto né probità di coscienza. 
che il lume delle anime non scen
de dalla divina grazia eternamen
te serena, ma dalle rabbiose in
vettive sacerdotali? Questo avreb^ 
bero da insegnare ì missionari 
di « Propaganda Fide > ai lavora
tori della Russi»» sovietica e delle 
Rrnnhr-M.-h? =r«:ii:!iriH: vMì'Eur*.-?:-;» 
orientale. 

' Eppure noi. materialisti avve
lenatori del popolo, abbiamo ri
conosciuto che fra tutti i partiti 
che ci stanno ostilmente di fron
te, un partito cristiano dovrebbe 
essere l'nnico capace di accoglie
re in pieno la istanza sociale sen
za tradire o esaurire il proprio 
mandato spirituale. In tempi re
centi, anche quando si venivano 
tcoprendo le radici di un profon
do dissidio^ tra noi e la Demo
crazia cristiana, non avevamo an
cora perduto la speranza di una 
intesa sincera, se pur misurata, 
con quanti democristiani appari
vano solleciti degli interessi del
la classe lavoratrice. Che la clas
se lavoratrice sia stata di fatto, 
se non a parole, abbandonata dal 
governo clericale alla sua mise
ria; che il governo clericale ab
bia stretto in ogni parte di mon
do la sua alleanza con il capi
talismo preparatore di guerra, è 
cosa che( ci sembra ancora oggi 
inconcepibile rispetto a una Chie
sa che si proclama conservatrice 
e salvatrice di quell'insegnamento 
che nell'età apostolica accanto al
la mano crocifissa mostrava la 
mano lavoratrice, e del lavoro 
faceva uno strumento di reden
zione. La Chiesa lancia al popo
lo lavoratore un ordine solo: ob
bedienza alle leggi dello Stato e 
rispetto all'ordine costituito: al
trimenti è peccato. No: peccato è 
il vostro che avete assunto la cau
sa della ingiustizia. E se un gìn-
dice supremo esiste, le p«ne più 
dure saranno riservate a voi. pre
lati e laici del Patto atlantico. 
non per il male che avete ope
rato come eempiici peccatori, ma 
per il male che avete fatto in 
nome di Dio. 

Tutto li mondo del denaro e 
della preda, tutta la servita che 
al denaro e alla preda dà il ven
tre da sfamare è oggi contro di 
noi, e si gode le vostre benedi
zioni. Non di tutti; che lo spirito 
cristiano non potrebbe cosi facil
mente essere epento. C'è nna ve
na rimasta intatta nella torbida 
corrente della Chiesa: una vena 
che accoglie quanto la Chiesa 
impone ai tuoi fedeli quale or
gano supreme) di -rarità rivelata, 
ma respinge fl malcostume dei 
cattolici soddisfarti «la cui men
te alla parola "comunismo" cor
re al calcio di una pistola; che 
davanti ai morti abbandonati do
po la marcia nel latifondo non 
sanno che compiacersi del dove
roso intervento della polizia; che 
nelle lunghe processioni al segui
to di un baldacchino dorato di
menticano che Gesù non aveva 
più tunica sulle spalle salendo le 
rampe del Golgotha >. Queste pa
role si possono leggere nel cat
tolicissimo settimanale La Via 
(22 settembre). Cosi la chitarra 
di mastro Raffaele può ancora 
cadere di mano a chi sente la 
religione come nna milizia di be
ne, come una voce profonda e 
inestinguibile di coscienza cri
stiana. 

GRANDE SUCCESSO DI UN COMPOSITORE ITALIANO 

Il "Canta della pace„ dèi compagno 
s i i legato nell'auditorio del Foro Italico 

•LìJEH mm.Mmm-mwi'sm asssi&i 
U.R.S.S. — La nascita di un chiusa del canale Volga-Don, un» 
delle Imponenti opere In costruitone nel Paese del Soviet. Qaeeta 
nuova Importantissima via di navigazione verrà aperta con certei 
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Non è stata eon facile Isti 
penetrare nell'Auditorio della Ra
dio al Foro Italico per ascoltare 
la prima esecuzione assoluta del 
"Canio dello Pace» sinfonia con
certante per viola e orchestra di 
Mario Zafred. E" stato necessario 
infatti avvicinarli con cautela alle 
innumerevoli transenne — quasi 
un campo trincerato — che da di
verti giorni da quelle parti fiori
scono, tirare fuori il biglietto di 
ingresso (strettamente personale e 
p»r \\ quale era necessario 

se ntar« la caria d'Identità, dopodi
ché... è stato necessario fare circa 
un chilometro — quasi un percor
so di guerra — per varcare la tan
to sospirata soglia dell'Auditorio 
della R.A.I. Tutte cose, queste, ehe 
con la musica e la cultura non han
no niente a che fare, né tanto meno 
sono avvenute negli altri prece
denti concerti pubblici ch# ogni sa
bato la Radio tiene, ma... come è 

noto, da diversi giorni ed * uffl-
cialmenta » da ieri, al Foro Italico 
hanno avuto inizio 1 lavori della 
ottava eesetone dei Consiglio atlan
tico d'aggressione. 

Ma 1 chiaroscuri e le amene pia
cevolezze della cronaca di questa 
prima esecuzione non tono finiti. 
aggiungeteci che allo stesso Auto
re sembrava che inizialmente do
vesse essere vietato di assistere al» 
le prove, ma dopo, graziaddio, gli 
e stato rilasciato un tesserino del-

tiara l'« OrMniMft'-ion* <t»l grattato 
ii<e- nord-atlantico » (d'aggressione), 

con sopra applicato un ingiustifi
cato bollo dell'Ufficio stranieri del
la Questura (anche per gli italia
ni. naturalmente), aggiungeteci che, 
sempre per disposizioni «superio
ri», 1 biglietti d'ingresso all'Audi
torio sono stati ridotti da 760 a 500; 
aggiungeteci che all'inizio delle 
prove gli stessi orchestrali, indi
gnati. furono costretti a protestare 
perchè il loro ingresso all'Audito-

rle era eonduneaato dal suddetto 
« percorso di guerra » ehe 11 porta
va fino alle pèndici fangosa di 
Monte I-tarlo; e per finire il «pro
grammino» di presentazione è ap
parso in una edizione « diluita », 

la guerra - di interazione, lottava 
sul Carso per la libertà della sua 
gente. ••- ••• • • • * • 

Il terzo tempo «Girotondo della 
Gioventù», è un rondò a quattro 
riprese e coda (più mosso) duran-

tanto per non displccere ai pa-i te. il quale la viola, emergendo 

al traffico nella primavera dell'anno prossimo, cioè fra qualche mese 
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SU UN PICCOLO NATANTE IN COMPAaNIA DEI PROFUGHI 

Viaggio di ritorno 
da Adria in agonia 
Imbarco a Corbola per la città assediata - L'acqua stagnante cela una insidia 
Il saluto degli alluvionati alle loro caso-Un domanda sola: "Dove ci mandano?,. 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

CORBOLA, novembre — Nel 
volgere di poche ore ho compiu
to il viaggio Corbola-Adria e ri
torno su un fragile natante di 
barcaiuoli di Gora, i quali ormai 
conoscono tutte le vie dell'enor
me specchio d'acqua che assedia 
e sommerge tre quarti del Pole
sine, così come conoscono i se
greti delle correnti sulle quali 
remano fin dalla più tenera età. 

Sul fianco dell'argine sinistro 
del Po, per una estensione di 
qualche chilometro, funziona lo 
imbarcadero per le operazioni di 
carico e Mcarico della flottiglia, 
impiegata nell'evacuazione della 
città di Adria e delie sue /ra
zioni. 

M'Imbarco un po' lontano dal 
centro caotico dei comandi e de
gli smistamenti. per evitare di
scussioni inutili e ' soprattutto 
perdite, di tempo. A Corbola, e 
in - questa sua appendice al di 
qua del ponte, regna infatti so
vrano quella specie di caos orga
nizzato ehe soltanto chi ha espe
rienza e ricordi di retrovie di 
guerra, di comandi di tappa, di 
ordini e contrordini militari, 
ben conosce. 

Guidando con ammirevole peri
zia l'agile prua fra il labirinto 
degli alberi, dei pali telegrafici, 
delle case, il nostro pilota voga 
alla veneziana, in piedi, sulla 
poppa della sottile chiglia. A bor
do abbiamo pacchi di viveri, me
dicine, mutati dalle organizzazio
ni democratiche del Ferrarese; 
e viaggiano con me altri * clan
destini »: gente che ha già lascia
to Adria nei giorni scorsi e ora 
vi ritorna senza permesso, per 
riprendere dalle proprie abita
zioni, da un tiretto del corno' o 
da un armadio, qualche piccolo 
ma indispensabile oggetto. 

Il sole, oggi, è apparso fin dal 
primo mattino ridente e come 
del tutto ignaro della tristezza 
di questo spettacolo, e tempera 
l'aria quasi di settembre. Si spec
chia con riflessi impensati, in
torno ai casolari che sbucano dal
l'acqua con l'ultimo piano o af
fiorano appena col tetto. 

L'abitato di Adria, ben fusibi
le dal fiume, dominato da alti 
campanili, per ogni eolpo di re

mo si avvicina s vista d'occhio. 
prende forme nette e contorni 
definiti; già si distinguono per' 
sino i colori dei muri e delle 
persiane alle finestre. Da Po Gran
de al centro di Adria non sono 
che 4 chilometri 

Torbida pallide 
L'acqua è torbida, e ormai in 

molti punti stagnante. Verso la 
frazione di Boftrighe, in alcuni 
punti raggiunge e supera i sei 
metri di profondità. Essa è tal
mente limacciosa che ti fondo 
non si dlstiìigue neppure « cin
quanta centimetri. Immergo una 
mano, la ritraggo col palmo se
michiuso colmo d'acqua: picco
lissimi vermi bianchi vi si agita
no con la straordinaria vita del 
bacilli più virulenti. Migliaia-e 
migliaia di carogne, mostruosa
mente gonfie, galleggiano e im
putridiscono In questa zona. La 
mite temperatura che ha aiuta
to e aiuta a salvare tanta gente, 

e cosi II sole, che con la sua pre
senza sembra far apparir* meno 
disperata la catastrofe, •• hanno 
anch'essi il loro riflesso negati
vo, costituiscono una preoccupa
zione, e non lieve, per la salute 
pubblica. L'aria i piena di mo
scerini, a sciami, molesti come 
sull'acquitrino e sulla palude, 
quelli che da queste parti chia
mano i moscerini della malaria. 
Per tutta la zona e per tutto il 
Paese, i peggiori incubi comince
ranno quando l'acqua uscita dal 
Po (una massa calcolata fino a 
t'eri intorno ai quattro miliardi 
di metri cubi), arrivata final
mente al mare si fermerà e fre
nerà la sua corsa paurosa e omo
genea da questo enorme stagno 
lungo quasi cento chilometri e 
largo In certi punti oltre quindi 
ci. Per molto tempo infatti, più 
di quanto comunemente si cre
da, non tara possibile operare il 
prosciugamento: dice il magistra
to delle acque che soltanto per 

riparare le falle e ricostruire gli 
argini occorreranno non meno di 
otto mesi! 

Un comunicato dell'Alto Com
missariato della sanità, emanato 
nei giorni scorsi, se ben ricordia
mo. rassicurava gli italiani che 
tutte le misure preventive in pro
posito erano già state prese, ma 
non precisava di quali misure si 
trattasse, e noi saremmo proprio 
curiosi di conoscerne qualcuna. 
Non bastano, infatti, i pacchi di 
Steridrolo a tranquillizzare la 
gente che vede con i propri oc
chi t vermi brulicare sempre più 
fiifi nell'acqua e annusa già nel
l'aria il macabro odore di putre
dine. Vari casi di tifo e di dis
senteria si sono riscontrati. 

Un'ora appena dura il viaggio 
d'andata. Nel centro di Adria 
l'acqua è notevolmente diminuita 
in queste ultime ore. Jt segno del 
massimo livello raggiunto è ben 
visibile sui muri delle case. 
Piazza Garibardi è quasi all'a
sciutto e si possono mettere i 
piedi a terra anche con le scar
pe da citta e tema soverchio 
danno. 

Di casn in casa 

Per le vie di Adria, trasformate In limacciosi eorsi d'acqaa, passano 
i battelli caricai di pro-faghi. La città semmersa si spopola era per ora 
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INDAGANDO FRA LE CURIOSITÀ' DEL MONDO ANIMALE 

Sfide infernali al circolò polare 
I folli amori delle otarie - Scootri per assicurarsi i posti migliori • Harem nella aebbia 

" Per l'amore non esiste latitudi
ne. Se il caldo generalmente Io 
esaspera, il freddo può fargli lo 
stesso effetto. La «tona che stia
mo per raccontarvi ve lo dimo
strerà. Nell'estremo nord del Pa
cifico, della Kamcìatca e dell'Ala
ska. più precisamente nelle isole 
Pribilov, San Giorgio e San Paolo, 
vivono in una nebbia perpetua. 
400-500 abitanti che rispondono al 
grazioso nome di Aleuti. 

E* Il che approdò nel 17*1, dopo 
anni dì audace navigazione, il ca
pitano Pribilov. Cercando "nella 
nebbia, a tastoni per cosi dire, con 
urta tenacia degna di elogio, egli 
arrivò un giorno nei pressi delle 
isole ehe oggi portano i! ano nome. 
Egli non le vide, ma senti un gran 
chiasso* coma il rumoreggiare dt 
una lontana cateratta: era il ru
more prodotto da un gran numera 
di easeri in amore. 

Vi erano colà migliala di harem, 
dove regnavano sultani («ri inna
morati che ti dimenticavano per
sino di bere a di mangiare. La 
«Mille a una natte» non ne rac
contano le prodezze. Cercheremo 
di colmare questa grave lacuna. 

La popolazione dalla leale non 
•opera mai le poche centinaia di 
individui. Ma ogni anno, m prima
vera. atea al l a i e a e rapidamente 
di animali venuti dal mare a nuo
to, 1 quali non eoa» altro cfca 1 
maschi della «tarla da pelliccia. 

Quatti maschi tono «* osa • ' «9 
peso cover**: piccali a tra 
g*ègeaadle " 

sa va da un metro e cinquanta a 
due metri e mezzo e il loro peso 
da cento a duecento chilogrammi. 
Dotati di una forza poco comune, 
di denti slmili a quelli dei cani e 
degli orai, esci cominciano a darsi 
battaglia per il possesso del mi
gliori poeti, quelli cioè più vicini 
alla riva. Beninteso, un posto non 
* solar.;vnte quella parte di su
perficie necessaria all'occupante, 
m» quella che gli è indispensabile 
per installare il proprio harem. 

Ecco quello che racconta su que
sti fatti nn naturalista che visse 
molti anni in quei luoghi. «Arri
vando, egli narra, 1 maschi scel
gono 1 loro poeti e stabiliscono ri
ghe parallele alla riva, abbastanza 
lontane, tuttavia, perchè non siano 
assalite dalle onde. 

«L'animai» più Ticino al mare e 
ritenuto colui che occupa il posto 
migliore. Questo posto appartiene 
al più grosso « al più valente. Non 
lo •{ conquista « non Io si man
tiene senza lottare. I primi ad ar
rivare a* ne impadroniscono; al
tri ancora ne arrivano, ma I meno 
diligenti non sono 1 meno ambizio
si: combattono, e fl vinto si ritira 
in seconda linea. LI trova altri av
versari, avviene un nuovo scontro 
e cerai che soccombe si ritira al 
terso posto; e cosi via. Il più de
bole o II meno coraggiose è caccia
ta tempre più indietro e tempre 
più lontano dal mare. I maschi 
giovani, che sanno m partenaa di 
tatara battuti, non iniziano nern-

t 

stabilirsi direttamente nell'interno.(di un eunuco su cui fare asse-
« Può essere, aggiunge 11 natu- ! gnamento, il « toro dell'harem », 

raliata, che questa tattica abbia un come dicono gli americani, deve 
altro motivo di gloria. L'amore ba|»v«re occhio a tutto; non può as-
Ie sue frecce sia per l'uomo chejsentarsi. né cangiare, né bere du-
per gli animali marini. L'arrivo\nn\e * d u « m e « che dura la ri
belle femmine segue di un mese Produzione: egli vive completa 
quello dei maschi. Come sirene, 
esse si lanciano dal mare a sedurre 
il sesso forte: I maschi si gettano 
loro addosso e fanno la loro scelta: 
nuovi e terribili duelli hanno ini
zio per il possesso del maggior nu
mera possibile di queste creatura. 

«La ritte, scrive sempre il nar
ratore, hanno luogo tra I maschi 
delle due o tre prime file, dove si 
trovane 1 più forti. Ma dell'oc
casione approfittano gli animali 
delle altre file. Mentre 1 vinti a i 
vincitori combattono, questi st • > 

mente delle sue riserve di grasso 
ed è in questa occasione che la 
sua forza appare in tutta la sua 
possanza. In due mesi un capo ha
rem st accoppia quattro, cinque 
volte, con ciascuna delle proficue 
femmine. 

Beninteso la legge del più tor
te non è qui, come in altri cast, 
la migliore. Sembra infatti che 
una più equa ripartizione delle 
femmine tra 1 maschi potrebbe da
re migliori vantaggi per 1 due 
«essi. Ci st domanda perone il 
governo dagli Stati Uniti, padrone 

vietnano al luogo della battaglia £ . i i e iteim p^n^ , „ » , « * « & 
e prendendo l'Eena eoa I denti la 
tratemano nel posto loro assegna
to. Se essi vi giungono senza al
tri intralci vivono tranquilli pos
sessori della loro preda, ala ehe 
il primo l'abbia dimenticata non 
vedendola più, da che stanco citi
la lotta sostenuta aneli soltanto al 
riposo». • - • - • • • 

A dire fl vero gli scontri tona 
senta atee, i celibi fenati ti ras
segnano difficilmente alla tastiti. 
Ogni snomento tentano di penetra
re asatH harem degli altri e di ta-

sJTtossputa dal sttHane, 
sa deUa sue (a volte 
«D ©oneubtae. Le 

stessa non tana ledali a 
ri 

regolamenti sul numero 
delle JtiuenliM ehe devono appar
tenere) a ciascun maschio In rap
porto alla tu» grossezza a alla 
radico cubica dei suoi piedi. La 

potrebbe portato due) ven-
uno per 1 capi harem a «no 

per 1 celibi. Poiché stiamo parlen-
d e d i m e l i nienti, i teina ano già 
In ftsnziosss: preoccupaci par la dl-
mimniom della «Maria, aitai «tal» 
nel miasaimu di pelHaea, gtl « t -
• i n l amano steagitato sai 
meszt) par COL, Invece di 
uccisi attsBa datteri urne uso, 

I «Mtebi a la bestie 
H 

Lo scarico del materiale è ra
pidissimo; non altrettanto ovvie 
ne per II carico dei profughi. Bi
sogna attendere il turno: la con
fusione non è inferiore a quella 
di Corbola. Si va di casa in casa 
a raccogliere una folla rassegna
ta e paziente, costituita ancora 
in gran parte di donne, bambini 
e vecchi. Molti ancora i bambini 
in fasce, i paralitici portati a 
braccia o sulle loro poltrone, i 
vecchi che hanno superato gli 
ottantanni. 

M'imbarco con loro, come un 
alluvionato anch'io. Do una ma
no a caricare sacchi pesantissi
mi, materassi, valige, cassette; 
m'accovaccio nell'angolo più re
moto di una barca, più grande 
di quella che mi ha portato qui. 
fra il serra-serra delle mani. 

Ci stacchiamo da Adria: tutte 
le voci tacciono all'improvviso, 
le teste si girano di scatto e de
cine di occhi si affannano a cer
care, nella città abbandonata, un 
ultimo segno amico, uno scorcio 
di case o di strade conosciute; 
poi, come per un ordine e quasi 
contemporaneamente, tutti vol
gono ti capo oltre la prua della 
barca, avanti e lontano. L'ansia 
del futuro non è tale tuttavia da 
far conservare il silenzio accora
to del momento del distacco. Le 
donne specialmente risultano tut
tora ignare dell'entitd precisa e 
delle conseguenze della sciagura 
che stanno vivendo e soffrendo, 
convinte come sono di rientrare 
nella loro casa entro poche s'ttt-
mane o pochi giorni addirittura. 
Sarebbe doveroso aprir loro gli 
ocelli alla realtà, ma il cuore si 
stringe e le labbra rimangono 
serrate. Esse non sanno che sol
tanto per completare l'esodo oa 
Adria, dovranno passare altri 
dieci giorni e forse più; non san
no che l'apertura della fossa di 
Polesella farà nuovamente sabre 
il livello dell'acqua e che una 
nuova ondata di piena, quella 
provocata dalle recenti piogge 
sul Piemonte e sulla Lombardia, 
arriverà quaggiù implacàbile. 

La prima domanda, la più co
mune, quella che le donne rum 
si stancano di ripetere con una 
certa monotonia, dice: « Dove ci 
mandano? ». All'approdo di Cor-
boia I profughi non chiedono 
che acqua da bere e ripetono per 
l'ennesima colta a tatti quelli 
che incontrano ìa stessa doman
da. La loro più profonda speran
za è di poter rimanere U più vi
cino possibile ai loro paesi. 

TI viaggio di ritorno termina 
all'approdo sull'argine sinistro 
del Po Grande; ma io rimango 
ancora con i profughi e in mez
zo a loro, a dividere con loro la 
lunga tnrpiegabile «tresa prima 
di trovar posto sui camion del
l'esercito, e prima dell'ora della 
partenza. A Codigoro saluto i 
compagni di viaggio, che mi han
no creduto /Inora «n allnoionato 
coma loro, anzi smo dei pie sven
tatati perchè amasi bagagH « 
M famiglia. 

dronl. 
Questa, • l'atmosfera « serena » 

nella quale ai è arrivati alla prima 
esecuzione di questo Canto della 
Pace di Zafred. Comunque, - vuoi 
coincidenza del fatti, vuol scorno 
lì ri i a suite. Ih prima £3£CUZÌOn£ dì 
quti tù IdVliiù è àl'i'éiiUtS lo f t U t ù 
giorno e a pochi metri di distanza 
dall'edificio in cui 1 generali, ame
ricani e 1 commessi viaggiatori del-
l'imperialismo «occidentale,» han
no iniziati i loro lavori cosi ipo
critamente • annunciati del manife
sti murali del Comitati civici. 

Quest'ultimo lavoro di Zafred, 
viene alla luce, a circa un anno 
di distanza dalla composizione di 
quella ormai popolare Quarta Sin
fonia « In onore della Resistenza », 
che com'è noto si ispira a quel 
grande movimento di liberazione 
nazionale che è stato nella storia 
recente del nostro Paeia 'a Resi
stenza-

Quella Sinfonia fu ed è tuttora 
un fatto nuovo e Importante nel 
quadro dell'esperienza musicale 
contemporanea Italiana, e dimo
strò come anche la musica potesse 
dare lavori realisticamente impe
gnati e legati alla realtà. Dopo la 
Quarta Sinfonia, Zafred ha scritto 
il Concerto per flauto • orchestra 
e la colonna sonora per 11 film 
«Achtung Banditi!» di Lizzarti, 
film che si ispira alla Resistenza 
e che proprio in questi giorni è 
apparso sugli schermi. 

Questo Canto della Poe* è una 
Sinfonia concertante per uno stru
mento solista, la viola, e orchestre, 
e si compone di tre tempi: il primo 
Sul fronte della Pace (moderato-
mosso); il secondo Ode e Pepca 
Opresnik (sostenuto); il terzo Gi
rotondo della Gioventù (allegro 
giusto). 

Come è indicato dal titoli de! 
tre tempi, è un lavoro che trae 
ispirazione da avvenimenti, per«o:.e 
e figure rappresentanti per l'Au
tore momenti particolarmente si
gnificativi di quel movimento che 
milioni e milioni di uomini svol
gono oggi per difenderà il bene 
a loro più caro: la Pace. 

Il primo tempo è costruito su 
due temi principali: uno, esposto 
dall'orchestra, tranquillo e quasi 
sommesso prima, ampio e corale 
poi, e l'altro, proposto dalla, viola 
solista, incisivo e dinamico-. Rap
presentano, questi temi, le mete 
luminose e serene della pace e lo 
spirito fermo, fatto di vigilanza 
e di risolutezza, oggi più che mni 
necessario al loro raggiungimento. 

Nel secondo tempo — dedicato 
ella memoria di Pepca Opresnik, 
una partigiana slovena di Villa del 
Nevoso, vittima nella scorsa • pri
mavera del terrore titista (e rulla 
quale è da ricordare nel'e colonne 
di questo stesso giornale un rac
conto di Ezio "Taddeo la viola 
espone un'ampia melodia severa e 
raccolta, accompagnata dai' ritmi 
di marcia funebre presenti nella 
orchestra. Al centro del .tempo un 
breve episodio orchestrale rievoca 
il passato glorioso dell'eroina, ri
cordando il tempo in cui, durante 

particolarmente, e improvvisando 
In modo popolaresco nel corso di 
duo cadenze, conclude l'opera in 
un'atmosfera di ottimismo: è la 
prospettiva di un'Intesa fraterna e 
pacifica offertaci dalla gioventù di 
OBO» nari» - ri<»t ' monaci • r'.".v.!L*î 1. 
qiteiil'tialaic iraicrnamente al Fe
stival di Berlino. 

Qucsteu l'essenziale sostanza del 
nuovo lavoro di Zafred: lavoro 

II compagno Zafred -

nuovo nel senso ehe le sue radici: 

sono cosi realisticamente profonda 
da essere la traduzione musicale 
delle speranze, delle lotte e della 
vittorie che milioni di uomini oggi 
combattono nel nostro Paese. 

Noi per questo siamo grati a Za-
fred, musicista e democratico, che 
ieri con il suo nuovo e imporrante 
lavoro ha fatto risuonare nel Fòro 
della guerra 11 suo Canto delta 
Pace. •-.- .-•-•.-

Il concerto, diretto ottimamente 
da Paul Klecky, . comprendeva 
inoltre una Sinfonia di Haydn e la 
Notte Trasfigurata, un lavoro mol
to antico di Schpenberg. Alla fine 
dell'esecuzione del Canto della 
Pace il pubblico ha applaudito ca
lorosamente oltre ai bravo solista, 
Ludovico Coeccn, che del lavoro è 
stato ottimo interprete, anche il 
direttore a l'Autore, che ha rin
graziato. Fra II pubblico, varie pei* 
sonalità dell'arte e della cultura, 

DIEGO CABF1TE1AA ;; 

LE PRIME A ROMA 
TEATRO 

La Calandria 
Non è questo il momento per ria

prire la polemica intorno al Tea
tro dell'Università di Roma, e al
la equivoca situazione nella quale 
si trascina ormai da anni; la re
sponsabilità di questo stato di co
se risale all'attuale direzione arti
stica, ai funzionari dell'Università 
e alla politica governativa nei ri 
guardi del teatro. Ma una cosa è 
certa: questa situazione si riflette, 
chiaramente, nell'attività stessa del 
teatro, che dovrebbe essere, per la 
sede in sui è svolta, artistica e cul
turale, e invece non risponde a 
nessuno di questi due requisì tu 

Precisiamo: la scelta del lavoro 
di debutto è stata eccellente : La 
Calandria, del cardinale Bernardo 
Dovizi detto il Bibbiena, è uno dei 
più illustri esempi del teatro ita
liano del 1500; ma un teatt-o che 
si dice «universitario» ha S do
vere di dare dei classici innanzi 
tutto edizioni rispettose della let
tera (e non sconciamente mutila
te e Interpolate, com'era il caso del
lo spettacolo di ieri sera) e poi 
inspirate ad una concezione «cul
turale» ohe può mancare nell'atti
vità di una compagnia commercia
va, ma è assolutamente indispensa
bile in una sede cosi qualificata. 

Non basta quindi are un reper
torio nel quale si elencano Gozzi, 
Bibbiena, Shakespeare, De Musset, 
Lope de Veca, ecc., par fare il 
programma di va teatro «universi
tario »; occorre anche rendersi con
to che la.nasca» della presenta
zione deve essere all'altezza delle 
opere, altrimenti è assai meglio 
non farne nulla. 

Ora, qualunque manuale di let
teratura italiana st consultL, vi si 
troverà che La Calandria, scritta 
e rappresentata nel 1513, è una 
commedia ehe opera una vera e 
propria rivoluzione nei confronti 
dell'accademia umanistica del tem
po. Pur essendo infatti scritta per 
la corte di Urbino questa comme
dia inaugura quella polemica tra 
realismo e accademia che verrà 
in seguito condotta dal più auto
revoli rappresentanti della nostra 
letteratura, dal Machiavelli stesso, 
per intenderci. Malgrado la natura 
del racconto, ispirato do una com
media di Plauto, I Meneomi, • ba
sata sullo scambio di due gemelli, 
Udio a Sentala, (con tutu gli equi
voci cH natura sessuale che posso
no derivarne), questa polemica vi 
appare chiaramente, indirizza» a-
gìi spettatori net prologo ehe vi 
scrisse a Castiglione, che anude 
chiaracnecte al volpare contrappo
sto al intasa» a Firenze opposta al
le Grecia. Quatta osservazioni 

presentazione della Calandria, oggi, 
non può non essere impostata rea
listicamente, intendendo questo 
termine nell'accezione che gli da 
il Russo, del quale gli interpreti 
avrebbero fatto bene a rileggere il 
chiaro saggio stampato anni la. Ci 
avrebbero evieato in tal modo mol
te delusioni, e prima fra tutta 
quella di vedere un'opera rimile 
ridotta ad un pretesto per squal
lide esercitazioni intellettualistiche, 
sul cui gusto ci sarebbe assai da 
ridire. Non di assenza di direzio
ne qui si trattava ma di eccesso di 
direzione «tagliata, che ha condot
to quasi tutu gli interpreti a gio
care a mosca cieca invece che re
citare. Si salvava, da tutto ciò, pie
namente, la sola Luisella Begh!, 
e. jn qualche punto. Mario Scac
cia. La Alegiani, che conosciamo 
per altre bravure, era qui incom
prensibilmente tragica. Ma proprio 
incomprensibilmente? 

LUCIANO LUCIGNAN1 

CINEMA 

Cirano dt Bergerae 
Patetico cadetto di Guascogna, • 

Cirano di Bergerae è una delle fi- r 
gure più popolari della letteratu
ra. Preceduto dal suo naso — il 
naso più cospicuo del Seicento — 
eglJ è l'eroe, lo spadaccino, il poe
ta capace d'ogni impresa coraggio
sa. eccetto quella di svelare il pro
prio cuore alla donna che ama. 
Anzi, egli mette la sua nobiltà di 
animo, la sua sensibilità e il tuo 
ingegno, addirittura al servizio del 
rivale, dotato di lineamenti mene 
pronunciati, e quindi più accessi
bili al cuore di Rossétta. Per con
to dei rivale, Cirano declama ver
si dolcissimi e scrive lettere ar
denti. E poi. scomparso costei, per 
anni e anni tisne il segreto, e sole 
in punto di morte fa capire a Ros- ' 
sana che le parole e i sentimenti 
ch'essa amava, erano suoi a non 
dell'altro. 

Da qualche tempo — e special
mente dopo il successo di «Am
leto*. — il pubblico accetta an
che al cinema il linguaggio in ver
si. Nella cornice di un film di cap
pa e spada, Cirano aa dire, con le 
immagini fiorite di Sdmond Bo~ 
stand, « che cosa è un bacio ». Sul
lo schermo il naso dellVroe si è 
ancor più grottescamente Infron
dito; ma il romantico personaggio 
con la sua Irruenza popolareeca, 
il suo spirito mordace lanciato con
tro nobili e carchnah, la tua Stalin- -
conica rassegnazione in ansare rie
sce quasi ateapre a farcele 
tkare. -

José Penar, «n attere éU 
molto noto Iti Aaaerica» * a 


